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(Why Giuseppe Conte is unfit to save
Italy)
Non  ho  molti  dubbi  sul  fatto  che  gli  storici  del  futuro
avranno molto da dire sulle responsabilità del governo Conte
in questo cruciale mese di febbraio.

E’ molto verosimile che, quando la distanza temporale degli
eventi avrà reso gli animi più distaccati e le menti più
lucide, alla mediocre classe dirigente che ha gestito questa
crisi verranno imputati tre errori fatali, dislocati più o
meno a una settimana di distanza l’uno dall’altro.

Errore 1: aver sottovalutato, nonostante le avvertenze
degli esperti (il primo allarme di Roberto Burioni è
dell’8  gennaio,  ben  due  mesi  fa),  la  gravità  della
minaccia  dell’epidemia  di  coronavirus,  non  solo
respingendo la linea rigorista dei governatori del Nord,
ma  tentando  di  approfittare  politicamente  delle
circostanze:  un’emergenza  sanitaria  è  stata  trattata
come un’emergenza democratica, come se la posta in gioco
fosse l’antirazzismo e non la salute degli italiani (il
medesimo Burioni, per le sue proposte di quarantena, è
stato accusato di fascio-leghismo).
Errore  2:  aver  rinunciato,  quando  la  misura  sarebbe
stata  ancora  efficace,  a  una  campagna  massiccia  di
tamponi,  per  la  paura  di  danneggiare  l’immagine
dell’Italia  all’estero.
Errore 3: aver insistito per giorni sulla necessità di
far ripartire l’economia, come se questo obiettivo – se
perseguito  nel  momento  di  massima  espansione
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dell’epidemia – non avesse l’effetto di facilitare il
contagio.

Non so se, in queste ore, il governo correggerà la rotta, e in
che misura eventualmente lo farà. Ma penso di poter dire,
sulla  base  dell’evidenza  statistica  disponibile,  che  non
essere intervenuti drasticamente e subito avrà un costo enorme
in termini di vite umane, prima ancora che in termini di
ricchezza.

Il numero di persone già contagiate è molto più ampio del
numero di positivi, e il numero di morti raddoppia ogni 48 ore
senza, per ora, mostrare alcun segno di rallentamento. Il
tasso  di  propagazione  dell’epidemia,  il  famigerato  R0,  è
tuttora largamente superiore a 2, probabilmente prossimo a 5
contagiati per infetto.  Se, come molti esperti considerano
possibile, il virus dovesse raggiungere anche solo il 20%
della  popolazione  (12  milioni  di  persone),  i  morti  non
sarebbero il 3% (circa 360 mila) ma almeno il triplo o il
quadruplo, ovvero 1 milione o più. In quel caso, infatti, i
posti di terapia intensiva necessari per salvare i pazienti
gravi non sarebbero sufficienti, nemmeno ove – tardivamente –
il governo varasse oggi stesso un piano per raddoppiare o
triplicare la capacità attuale (oggi i posti disponibili sono
5000, con 12 milioni di contagiati ce ne vorrebbero almeno 50
mila, ossia 10 volte la capacità attuale).

Questa  eventualità,  ossia  che  il  coronavirus  raggiunga  un
cittadino su 5, è così poco inverosimile che il Regno Unito la
sta considerando seriamente come uno scenario possibile. E non
voglio neppure pensare che cosa potrebbe accadere se, come
alcuni  esperti  ritengono  possibile,  l’epidemia  dovesse
raggiungere quasi l’intera popolazione italiana.

In questa situazione ci vorrebbe ben altro governo e ben altra
classe  dirigente,  ma  non  è  questo  il  tempo  di  fare
considerazioni politiche. Oggi è il tempo di salvare l’Italia
da una catastrofe potenzialmente peggiore di una guerra, e di



farlo con i mezzi che abbiamo e il tempo ristrettissimo che ci
sta davanti. So di star per dire una cosa non provabile in
modo  inoppugnabile  (i  dati  sono  ancora  parziali)  ma  solo
plausibile,  e  tuttavia  voglio  dirla  lo  stesso,  perché
proteggere la mia reputazione di studioso è meno importante
che avvertire di un pericolo che è largamente preferibile
sopravvalutare che ignorare.

Ebbene, nelle prossime 72 ore, se nulla cambia, è verosimile
che l’Italia attraversi la barriera dei 60.000 contagiati, un
limite oltrepassato il quale il rischio di interagire con
persone contagiate diventa non trascurabile, ed enormemente
più grande di quello che avevamo anche solo fino a un paio di
settimane fa.

Non spetta a me, né ne avrei gli strumenti, per redigere un
piano che limiti i danni. In proposito ci sono idee e proposte
di grande spessore degli esperti che in queste settimane sono
stati  più  vigili,  e  meno  disponibili  ad  accodarsi  alle
oscillazioni delle autorità di governo: penso al prof. Roberto
Burioni (Università Vita-Salute San Raffaele di Milano), al
prof. Andrea Crisanti (Università di Padova), al prof. Massimo
Galli (ospedale Sacco di Milano).

Due cose, però, mi sento di dirle. La prima è che la priorità
non può essere far ripartire l’economia subito, perché questo
non  farebbe  che  accelerare  la  circolazione  del  virus.  Le
risorse  economiche  dovrebbero  essere  indirizzate  prima  di
tutto a moltiplicare le unità di terapia intensiva e sub-
intensiva,  perché  quasi  certamente  fra  2  o  3  settimane  i
malati gravi saranno molto più numerosi dei posti disponibili.

La seconda è che, se vogliamo limitare il numero dei morti,
dovremo rinunciare, per almeno qualche settimana, a una parte
delle nostre libertà e, probabilmente, anche a una frazione di
ciò che siamo abituati a pensare come parte integrante della
democrazia.



Quando dico rinunciare alle nostre libertà, penso soprattutto
alla libertà di circolazione e di spostamento. E quando dico
rinunciare a una frazione della democrazia intendo dire che,
se vogliamo salvare il servizio sanitario nazionale, dobbiamo
avere il coraggio di nominare un commissario per l’emergenza,
che  sia  competente,  dotato  di  pieni  poteri,  di  un  budget
adeguato,  e  completamente  immune  alle  interferenze  della
magistratura e della politica.

L’alternativa esiste, naturalmente, ed è di continuare con la
rancida minestra che ci sta somministrando questo governo. Ma
bisogna  sapere,  allora,  che  il  costo  non  si  misurerà  in
termini di consenso, o di punti di Pil perduti, bensì in
termini di vite umane che si è rinunciato a salvare.

(4 marzo 2020)


